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Dom.
	   Ore 11 :    S. MESSA SOLENNE
  XXV domenica T.O. anno B

	  24
LUN 
	Il giusto abiterà sulla santa montagna

	25
MAR
	Guidami Signore sul tuo sentiero  

	26
MER
	       Ore 10 S. Messa

	27
GIO
	 S. Vincenzo De Paoli

	28
VEN
	S. Venceslao

	29
SAB.
	  Ss Arcangeli : Michele Gabriele e Raffaele
        Ore18 S. Messa

	  30
Dom.
	   ORE 11 : S. MESSA SOLENNE
  Domenica XXVI   T.O. anno B.                
                  


PROPOSTA PER VIVERE L’ANNO DELLA FEDE 

11 ottobre, 
In piazza San Pietro, alle 10, Benedetto XVI presiede la solenne apertura dell’Anno della fede con i padri sinodali e i presidenti delle Conferenze episcopali.

NUOVA EVANGELIZZAZIONE 

Anno della fede, risposta
alla povertà spirituale di oggi
Nella nostra  parrocchia ci proponiamo di aprirci alla conoscenza della fede che i nostri padri ci hanno trasmesso vivendo ogni settimana due momenti:
· Nelle serate del SABATO : dopo la S. Messa :  ci fermeremo in chiesa per approfondire il CREDO attraverso incontri  programmati.
· A fine incontro ci fermeremo alcuni minuti davanti all’Eucaristia per pregare perché la fede cristiana venga vissuta come ricchezza e dono divino per l’umanità. 
CATECHISMO DEI RAGAZZI :

Anche il Catechismo che faremo quest’anno con i nostri ragazzi sarà un approfondimento della fede che hanno ricevuto nel Battesimo soprattutto conoscendo bene il “ CREDO “ 

Ci troveremo tutti i Sabati alle ore 15 nella Casa Parrocchiale per vivere la conoscenza della nostra fede

PROGRAMMA :

sabato 29 Settembre : ore  15 : 

Incontro con tutti i genitori che hanno i figli al Catechismo e con le Catechiste

Sabato 6 Ottobre  Ore 15 :

Incontro con tutti i ragazzi del Catechismo nella Chiesa del Santo Amore per iniziare il cammino sotto la protezione della Madonna
APRI LA TUA MANO

Ricorda di coronare l'anno con la tua bontà ;
perché gli occhi di tutti sono rivolti a Te,
e tu dài il cibo a ognuno al tempo dovuto :
Apri la tua mano e ricolmi i viventi d’abbondanza.

Ricorda la tua santa Chiesa,
da un confine all'altro della terra;
e garantiscine la pace, Tu che l’hai redenta 
con il Sangue prezioso del tuo Figlio; 
e rendila stabile fino alla fine del mondo.
Ricorda quelli che portano frutti, 
alberi buoni, e che agiscono nobilmente
nelle tue sante Chiese,
e coloro che si ricordano del povero 
e del bisognoso;
ricompensali con i tuoi doni del cielo ;
concedi loro cose terreni e celesti
corruttibili e incorruttibili, temporali ed eterne    (Card. Newman.)
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      23  Settembre   2012 
  Parrocchia S. Maria Assunta
«Non c'è libertà senza rispetto per l'uomo»  Dopo la visita del Papa in Libano
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​«L’importanza della visita papale sta anche nel nuovo contesto in cui si è inserita». Lo afferma Mouchir Aoun, professore di filosofia presso l’Università libanese ed esperto in dialogo interreligioso e pensiero arabo cristiano. «Nel 1997, in occasione della visita di Giovanni Paolo II, il Libano era appena uscito da una lunga guerra e il mondo arabo era ben lungi dal pensare a una rivoluzione simile a quella odierna – spiega –. Anche a livello mondiale ci sono stati mutamenti: ricomparsa del bipolarismo, forte crisi economica, crescita del fondamentalismo religioso. Se nel 1997 i libanesi hanno gridato davanti al Pontefice “Libertà, libertà!”, in questi ultimi giorni hanno gridato “Dialogo, dialogo!”.

Quanto tempo ci vorrà per mettere in atto l’esortazione? 
In Libano stiamo ancora lavorando sull’Esortazione precedente. La Chiesa si è impegnata, è vero, ma il lavoro non è finito. Ad esempio, è stata lanciata una campagna di sensibilizzazione sui problemi sociali, sono stati costruiti alloggi per le giovani coppie per fermare l’emigrazione. Il mufti libanese ha consegnato al Papa una lettera di garanzie... Il «fratello maggiore» si sente sempre in dovere di tutelare, dal punto di vista politico, i fratelli più piccoli. Se la politica viene adottata come unico criterio, allora nessun ruolo può essere previsto per i cristiani del Medio Oriente al di fuori del Libano. Non sono i gesti benevoli a provocare un cambiamento nella mentalità. Fino a quando, nei Paesi arabi, l’uomo è leso nei suoi diritti fondamentali, non dobbiamo aspettarci che il cristiano sia trattato con dignità.

I cristiani hanno allora bisogno di garanzie?
Le garanzie ai cristiani nascono dalla presenza di uno Stato civile con piena uguaglianza tra i cittadini, da una presenza intellettuale viva dei cristiani e dalla testimonianza cristiana. Senza questi elementi, i cristiani rimarranno inclini a emigrare verso nuove terre che li accolgano senza imporre loro regole restrittive.

I mutamenti attuali in Medio Oriente possono cambiare qualcosa?
I cristiani avevano partecipato attivamente alla rivoluzione araba del 1916, ma i loro ideali sono stati traditi. Una vera rivoluzione richiede un cambiamento a tre livelli. A livello della ragione araba che è ancora inclusiva e ha paura del diverso. Continua, infatti, a pensare l’altro come parte di sé, ben accolto ma senza consistenza autonoma. «Allargare la ragione» è quindi la prima condizione. Ci vuole anche un cambiamento a livello della sociologia araba, passare da una società autoritaria al rispetto delle libertà individuali. E infine un cambiamento a livello dello Stato: una separazione tra il campo politico e il campo religioso. 
La strada è ancora lunga...
Infatti. Per questo il Papa cerca di lavorare su un cambiamento della mentalità. I cristiani sono minoritari anche in Europa, ma non sono per questo preoccupati. 

Perché? 
Perché le società occidentali hanno adottato una laicità che garantisce libertà a tutti. Qui, invece, i cristiani rimangono di fronte a due alternative: o praticare la loro fede al costo di scomparire, oppure usare, come fanno gli altri gruppi, tutti i mezzi possibili per sopravvivere, compresa la violenza. Ma il cristiano, non si comporta così. Quando intuisce nuove ingiustizie, prende e se ne va perché non crede nella violenza. Continueremo a rispondere con l’amore alle ingiustizie, come hanno fatto i cristiani iracheni. Attualizzando l’immagine del chicco di grano che deve morire per produrre molto frutto.
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ANNO DELLA FEDE
Obiettivo principe dell’Anno della fede – ha spiegato il presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, mons. Rino Fisichella – è quello di sostenere la fede di tanti credenti che nella fatica quotidiana non cessano di affidare con convinzione e coraggio la propria esistenza al Signore Gesù:
"L’ultimo Anno della Fede è stato fatto nel 1968 e il desiderio era quello di ricordare il martirio dell’Apostolo Pietro secondo la tradizione. Non dimentichiamo che era il ’68 e il ’68 richiama alla mente di tutti un particolare momento nella storia. Quindi il Papa, in quella circostanza, volle concludere l’Anno della Fede con la professione di fede, volutamente realizzata, chiamata e ricordata ancora ai nostri giorni come il 'Credo del Popolo di Dio'. Quindi ci sono momenti straordinari, indipendentemente dai Giubilei; momenti straordinari in cui per circostanze peculiari, in questo caso il 50.mo di apertura del Concilio Vaticano II e il 20.mo anniversario del Catechismo della Chiesa Cattolica si è pensato di poterlo far diventare un momento, appunto, di riflessione soprattutto in un contesto di crisi generalizzata. Noi non ci nascondiamo che esiste una crisi di fede".

Nell’attuale contesto caratterizzato da un secolarismo – ha spiegato mons. Fisichella - che spinge a “vivere nel mondo come se Dio non esistesse”, l’Anno della Fede si propone come un percorso che la comunità cristiana offre ai tanti che vivono con la nostalgia di Dio e il desiderio di incontrarlo di nuovo. Gli obiettivi indicati dal Papa per l’Anno della Fede nella Lettera apostolica Porta fidei vengono ripercorsi con un programma che coinvolge la vita ordinaria di ogni credente e la pastorale ordinaria per dare vita alla nuova evangelizzazione. Al riguardo, la Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei sacramenti ha approvato il formulario di una santa Messa speciale “Per la Nuova Evangelizzazione”. Un ruolo fondamentale nella trasmissione della fede e nel rinnovamento dello spirito missionario avranno nella viglia di Pentecoste tutti i movimenti, antichi e nuovi:
"Mi auguro che possa essere, ovviamente, una presenza estremamente significativa, anche perché l’Anno della Fede è un anno che spinge i movimenti a ritrovare nella nuova evangelizzazione un elemento di comune partecipazione per la crescita della Chiesa".
DOMENICA  XXV  ANNO  B

Non la ricerca dei primi posti...
La parola che Gesù rivolge nel vangelo agli apostoli è una puntuale contestazione ad una concezione del regno basata sul potere, sugli onori, sui primi posti. Ma la contestazione più radicale è la sua stessa vita. Gesù fa sua la missione del Servo. Mite ed umile di cuore, egli annuncia la salvezza ai poveri (Lc 4,18), è in mezzo ai suoi discepoli «come colui che serve» (Lc 22,27), pur essendo loro «Signore e Maestro» (Gv 13,12-15), e giunge fino al colmo delle esigenze dell'amore che ispira questo servizio, dando la sua vita per la redenzione dei peccatori.
La parola e l'esempio di Gesù risolvono il problema delle precedenze in clima cristiano. Gesù rifiuta categoricamente ogni ambizione di dominio sia per sé che per la Chiesa.
L'unica autorità della Chiesa ed in seno ad essa è quella dell'ultimo posto, dell'umile servizio (v. 35).

... ma realizzare il bene comune
L'autorità: ecco una delle realtà fra le più ambigue e quindi fra le più contestate del nostro tempo, sia a livello civile che ecclesiale. C'è chi la esercita per ambizione, per volontà di dominio, per ricerca di gloria; e chi la ritiene un servizio per il bene comune. Tuttavia questa ambiguità non ha il suo fondamento nel potere e nell'autorità in quanto tali, ma nell'atteggiamento di chi li brama e li esercita.
Accolta ed esercitata con le intenzioni e con i propositi di cui parla Cristo, l'autorità appare per quello che è nel piano di Dio: un servizio. Servizio del bene comune di cui chi è a capo è costituito responsabile; servizio degli uomini che chi è in autorità serve, badando che ognuno contribuisca al bene di tutti.
Se l'autorità è esercitata secondo la verità, che la giustifica umanamente agli occhi degli uomini, dovremmo considerare colui che la esercita come uno a cui si addice la parola del Signore: «È a me che l'avete fatto»; e considerare la sua fatica come una fatica cristiana e pasquale anche se l'autorità di cui si parla è puramente laica e profana. 
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